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Settanta gatti sequestrati nell’Anconetano 
dai Forestali. Scenario da incubo. Ora cercano

una casa e affetto con urgenza

di Paola Frontini

E
ccoci qui, sento spesso parlare del
“gap” generazionale che si crea tra i
giovani di ieri e quelli di oggi. “Gap”,
che sta anche per “Generazioni al-

lontanate dal pensiero”. Eh sì, cari amici,
perché i pensieri e l’imprinting (una sorta di
programmazione base per umani, insieme
di convinzioni, modi di dire, pregiudizi...bla
bla car), se ci pensiamo, sono veramente
quello che ci allontana da chi è “diverso da
noi” (figlio, nipote, vicino di casa).
Certe volte senti i giovani che ci danno dei
“vecchi”, tipo: “Io non voglio lavorare come
voi e morire in fabbrica come te babbo, o in
ufficio come te mamma, per pià du’ euro. Io
diventerò un influencer e avrò un sacco di
soldi!”. Al che la nonna che non ci sente:
“Cu’ ciai te Ninì? Ma vedempo’ de nun tac-
camme la febbre che se me chiappa me fa
secca...”; il padre, sicuro gli risponderebbe:
“Te cusa ne sai, io ai tempi tua, a 25 anni
già c’avevo te e un lavoro fisso, adè me fai
pentì de tutti i turni che ho fatto per datte da
magnà, ma a chi voi influenzà, ma guardate,
chissà n’do vai, per me tutti ‘sti social t’han-
ne fatto diventà antisociale qui drenta ca-
sa!”. E la madre? “Sti dù soldi intanto t’han-
ne dato na casa e i vestiti, peccato che nun
te posso comprà un cervello novo, me ce
vorrebbe el mutuo, te cu sai cusa voldì
guardà Remì, Candy Candy, Riù… tutti fioli
senza i genitori, noi le sufferenze l’emu vis-
sute tutte, i battipanni de plastiga, el magnà
che duvevi ‘ngolà sennò rimediavi do cal-
ci.... El prublema tua è stato che c’era el te-
lefono azzurro e non t’ho potuto menà co-
me se deve”.
A questo punto come credete che si senta il
giovane? Penserà che siamo vecchi, che
non lo capiamo, che lui ha il sogno di fare
l’influencer… Beh, invece di manifestargli in
faccia le nostre differenze, potremmo parla-
re con qualcuno che fa questo mestiere di
influencer e che sa cosa va fatto: magari c’è
da dare 1000 euro a un esperto che ci aiuta
a creare un buon profilo Instagram? Sicura-
mente molti di noi non comprendono certe
aspirazioni attuali. Che poi, anche nella no-
stra “epoca” c’erano idee che i nostri geni-
tori non accettavano. Io, per esempio, vole-
vo fare l’istituto d’arte… “Cusa fai cula scola
per debosciati e drogati che sei fiola de n’o-
peraio, pensa a procuratte da magnà”. Così
ho studiato lingue (per chiedere da mangia-
re in modi diversi, ahahah) e sinceramente,
avendo un sogno, alla fine ho lavorato in
un’industria dei cartoni animati che para-
dossalmente mi ha dato da mangiare per
molti anni, ho lavorato anche per qualche
casa editrice, l’arte mi ha dato insomma
modo di fare la spesa e potermi sostenere
economicamente. 
Credo quindi che ai giovani come a noi,
sia mancata una “Guida”, qualcuno che li
aiuti a comprendere come realizzare i so-
gni. Perché? Perché raggiungere ciò che
vogliamo ci rende molto felici. Siatelo, feli-
cemente, veramente, amorevolmente al-
truisti amici miei. 

Immagine tratta da: www.facebook.com/LaScienzaCoatta

La spiritualità, la visione alchemica dell’esi-
stenza, la nostra dimensione eterea. Concetti,
assieme ad altri non attinenti al nostro essere
materiale, di cui abbiamo sentito parlare, ca-
paci di suscitare curiosità, spunti di riflessione,
interrogativi di chiarimento.  Ecco la diciasset-
tesima puntata della nostra rubrica.

di AlessandraMilzi

(operatrice di radioestesia, channeling 
e pranoterapia radionica)

Semplici consigli 
per mantenere la vostra 

giusta frequenza vibratoria

C ari lettori, in questa puntata voglio
illustrarvi delle tecniche per mantenere
la frequenza vibratoria nella giusta di-
mensione di equilibrio, anche quando le

sollecitazioni di vita quotidiana intervengono a tur-
barla. Sono tecniche semplici che tutti siamo in
grado di applicare, basta concedersi qualche minu-
to di assoluto relax.  
Quando vi sentite stanchi o giù di morale, la vostra
frequenza vibratoria è sicuramente scesa al di sotto
del livello standard. Al contrario sarà salita se vi sen-
tite stranamente e inspiegabilmente agitati. In en-
trambi i casi va ristabilito al più presto l’equilibrio,
altrimenti la frequenza vibratoria tende a peggiorare
inducendo in noi depressione, tristezza, stanchezza o
al contrario agitazione, ansia, nervosismo. 
Come evitare che ciò accada? Alle prime avvisaglie,
dovete concedervi qualche minuto di relax, sospen-
dere ciò che state facendo e scegliere una delle tecni-
che che di seguito vi spiego. Ognuna di esse va ese-
guita mantenendo gli occhi chiusi e può seguire quel-
la che vi ho insegnato nella scorsa puntata. Sedetevi
rilassati, chiudete gli occhi e cominciate a inspirare
con il naso ed espirare con la bocca. Ripetete questa

respirazione per tre volte. Dopodiché pronunciate,
anche sussurrandola se preferite, la seguente afferma-
zione: “Io sono (dite il vostro nome di battesimo) e
voglio vivere la mia vita in assoluto benessere ed ar-
monia con me stesso e con gli altri”. 
Ripetete anche queste parole almeno tre volte e poi
aprite gli occhi molto lentamente e cercate di visua-

lizzare voi stessi in un contesto che
vi porti benessere. Può essere un

luogo, come ad esempio la spiaggia,
il mare, la montagna, ma anche un ab-

braccio di una persona a cui volete bene
o il sorriso di vostro figlio che vi viene

incontro. Insomma, ciascuno cerchi di visua-
lizzare una situazione nella quale si sente be-

ne con se stesso e con gli altri. Questa
tecnica è molto efficace e intensa, sem-
plice, veloce, e vedrete che vi aiuterà a

sentirvi meglio. Un’altra tecnica che po-
tete affiancare alle a quella delle respirazio-

ni di cui vi ho parlato nella scorsa puntata, è quella
che consiste nel pensare ad un vostro desiderio e di
descriverlo come se fosse un evento già accaduto, co-
me se lo steste raccontando ad un amico. Non trascu-
rate i particolari: più accurati sarete nel raccontare il
desiderio più questo si realizzerà nella vostra vita.
Anche questa tecnica porta immediatamente l’equili-
brio della vostra frequenza vibratoria e vi risintonizza
con l’attesa fiduciosa, ossia con la certezza, e dunque
non solo la speranza, che ciò che desiderate profon-
damente si realizzerà. 
Infine, ecco un’altra tecnica semplice che richiede un
po’ più di concentrazione, per cui vi consiglio di
sdraiarvi, possibilmente al buio. Se volete potete an-
che accompagnare la vostra meditazione con una me-
lodia in sottofondo. Cercate di immaginarvi in un
luogo fatto di luce nel quale entrate camminando so-
spesi nell’aria. Questa luce è chiara, bianca, iride-
scente e vi avvolge completamente. Passo dopo pas-
so percepirete di aver preso le dovute distanze da tut-
te le difficoltà del vostro quotidiano, e nel riaprire gli
occhi avrete ristabilito la giusta frequenza vibratoria
nel vostro campo energetico.  

Gli Angeli parlano alle nostre anime
Ascoltiamoli per vivere meglio

Cercano casa circa 70 gatti - cuc-
cioli, giovani e adulti - sequestrati
dalle guardie zoofile dell’Organiz-
zazione italiana protezione animali
(Oipa) di Ancona. (…) Vivono an-
cora nello scenario di degrado che
si è presentato davanti agli agenti
Oipa, ai carabinieri forestali e a un
veterinario intervenuti a seguito di
una segnalazione (…), ma ora pos-
sono essere dati in affido. “Il magi-
strato ha dato il via libera agli affidi
e sono molto urgenti, date le condi-

zioni igienico sanitarie in cui anco-
ra vivono questi animali», spiega
Luana Bedetti, coordinatrice pro-
vinciale Oipa di Ancona. La donna
che li deteneva è indagata per mal-
trattamento, per detenzione di ani-
mali in condizioni incompatibili
con la loro natura e produttive di
gravi sofferenze. Tel. 351/8861520.
Link video su www.youtube.com
/watch?v=c8gU0_6iAVg

(tratto da www.viveremarche.it 
del 18/10/2020)

Vessati dal branco non potevano più uscire di casa 
Le violenze tra minori fermate solo dall’arresto della gang

ANCONA - Aguzzini e vittime erano tutti mino-
renni. Cinque gli arresti nella gang di adolescenti
che tormentava con minacce e violenze i propri
coetanei. Il PM Giovanna Lebboroni “non si sa-
rebbero fermati”. Otto le vittime del branco, tutti
minorenni tra i 16 e i 18 anni, che erano arrivati a
temere per le proprie vite. Nell’ultimo anno e
mezzo erano finiti nel mirino di una banda di
bulli formata da 13 ragazzi, tutti italiani tra i 16 e
i 18 anni, alcuni indagati secondari anche più

giovani. Vessazioni, umiliazioni, violenze ed
estorsioni che le 8 vittime subivano a scuola, ma
non solo. In diversi casi i ragazzi, tutti maschi,
sarebbe stati intercettati anche nelle ore di svago
nel centro di Ancona, dove (…) potevano infieri-
re sulle loro vittime con minacce, violenze, umi-
liazioni (come ad esempio inginocchiarsi ai bulli
in pieno centro) ed estorsione di piccole somme
di denaro.

(tratto da www.vivereancona.it del 19/19/2020)

Urbino - Cacciatori sparano tra la folla
durante la Giornata FAI, ferito un uomo

È avvenuto domenica scorsa alla
Pieve di Santo Stefano di Gaifa, in
loc. Canavaccio di Urbino, in occa-
sione dell’evento delle Giornate
d’autunno del FAI. Una sessantina di
persone, tra cui diversi bambini, era-
no di fronte la Pieve, alcune in attesa
di visitare la chiesa, altre per partire
per una escursione guidata, quando
sono piombati su di loro, sparando all’impazzata,
due cacciatori, che con i loro cani stavano inse-
guendo una lepre. (…).

Alcuni pallini hanno colpito un uo-
mo, ferendolo in modo non grave,
mentre le altre persone hanno co-
minciato ad urlare ed a Si è poi sfio-
rata la rissa quando alcuni presenti
si sono avventati sui due cacciatori
per biasimarli. Sono intervenuti una
guardia venatoria ed un carabiniere
forestale in borghese, che hanno cal-

mato gli animi, acquisendo però anche i nomina-
tivi dei due cacciatori.

(tratto da www.viveresenigallia.it del 20/10/2020)
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Il centro Italia immobile nella crescita verso l’eco-
nomia circolare, le Marche in discesa con solo il
4% dei Comuni liberi dai rifiuti e il 3% della po-
polazione virtuosa. 

“Non ci siamo - hanno dichiarato nell’ottobre scorso i
responsabili di Legambiente Marche -. Sono urgenti
azioni concrete per contrastare la produzione dei ri-
fiuti, definire la tariffazione puntuale su tutto il territo-
rio regionale e avviare l’impiantistica per chiudere la
filiera dei rifiuti dentro i confini regionali”. Un com-
mento giunto a margine delle riflessioni sull’esito del-
l’iniziativa Legambiente “Comuni Rifiuti Free 2020”-
“Comuni Ricicloni” (“Comuni Ricicloni” è patrocinato
del Ministero dell’Ambiente) una specie di concorso
all’insegna del pollice verde al quale hanno partecipa-
to su base volontaria tante amministrazioni comunali. 
Ma nelle Marche sono 8 i Comuni che entrano in
classifica nazionale per aver tenuto insieme buona
raccolta differenziata e poca produzione di indifferen-
ziato (rifiuti non recuperabili e conferiti in discarica al
di sotto dei 75 kg per abitante), quasi la metà dello
scorso anno quando erano 14. 
Ma ecco i vincitori assoluti nelle classifiche, a secon-

da del numero dei resi-
denti: Torre San Patrizio
(FM) sotto i 5.000 abi-
tanti; Terre Roveresche
(PU), tra i 5.000 e 15.000
abitanti, Castelfidardo
(AN) sopra i 15.000 abi-
tanti). Tornando agli 8
Comuni che “brillano”
nella classifica naziona-
le, cioè quelli per cui si
registra anche il dato per
cui ogni cittadino produ-
ce al massimo 75 kg di
secco residuo all’anno,
ecco la classifica dei
vincenti: il già citato Tor-
re San Patrizio, con
l’80,9% di raccolta diffe-
renziata e 56,3 kg//ab
che si aggiudica la me-
daglia d’oro dei comuni
al di sotto dei 5.000 abi-
tanti; Ponzano di Fermo,
con il 77,9% di differen-
ziata e 65,4 kg/ab; Bel-
forte all’Isauro (PU) con
l’83,7% di differenziata e 71,1 kg/ab e Piandimeleto
(PU) con l’85% di differenziata e 74,2 kg/ab. Nella ca-
tegoria dei Comuni tra i 5.000 e 15.000 abitanti svetta
ancora Terre Roveresche, con l’81,8% di raccolta dif-
ferenziata e 70,2kg/ab; segue Camerano (AN) con

l’82% di  differenziata e 74,3 kg/ab e chiude la classi-
fica Fermignano (PU) con l’83,1% di differenziata e 75
kg/a/ab.
Unico al comando nella classifica dei Comuni al di
sopra dei 15.000 abitanti è Castelfidardo (AN) con
l’80,9% di raccolta differenziata e 75 kg/ab.
Restando solo nel campo della raccolta differenziata,
nelle Marche molto buono il risultato medio, che si at-
testa a 70,47%, mentre è al di sopra della media na-
zionale la produzione pro capite di rifiuti che arriva a
520 kg/ab/anno (dato relativo al 2019).
“Il raggiungimento, nei tempi previsti, degli obiettivi
che l’Europa, e anche l’Italia, si è prefissata avverrà
se si faranno i giusti passi per completare al più pre-
sto la rivoluzione circolare nei territori e se si inserirà
l’economia circolare tra i pilastri del Recovery Plan -
commenta Francesca Pulcini, presidente di Legam-
biente Marche -. Per questo tra gli interventi da met-
tere tra le priorità della nuova Amministrazione regio-
nale per far accelerare l’economia circolare, occorre
spingere per la realizzazione dell’impiantistica di rici-
clo ancora carente nelle Marche, a partire dagli im-
pianti di digestione anaerobica, insieme all’applica-
zione della tariffa puntuale e prevenzione della produ-
zione dei rifiuti. Mettere in campo queste iniziative -
conclude Pulcini -, oltre a permetterci di stare al pas-
so con quanto richiesto dal pacchetto delle direttive
europee, ci permetterà di recuperare il ritardo accu-
mulato nella gestione dei rifiuti in questi anni e far
crescere il nostro territorio, attivare nuove e sane leve
economiche e rendere così concreta la grande possi-
bilità dell’economia circolare”.
Dossier completo su www.ricicloni.it e www.le-
gambiente.it -http://www.ricicloni.it/assets/fi-
les/5e/2e/comuni-ricicloni-2020.pdf

Dossier Legambiente: 
“Tra le urgenze, realizzare

impianti di riciclo e prevenire 
la produzione di immondizie”

Economia circolare e Comuni “rifiuti free”, bene 
Camerano e Castelfidardo. Ma nelle Marche solo 8 
in classifica nazionale anche per l’indifferenziata

di Giampaolo Milzi

I
l Comune di Ancona non ha partecipato al concorso nazio-
nale di Legambiente sulle amministrazioni municipali più
virtuose nella gestione del ciclo dei rifiuti. Ad Ancona per il
2019 siamo rimasti ad una quota media di raccolta diffe-

renziata di poco superiore al 59%, per quest’anno toccato il
58,45%. Percentuali al di sotto di quella del 65% fissata dalle di-
rettive europee recepite dall’Italia. Per quali motivi? “Varie le cau-
se - spiegano i responsabili di AnconAmbiente, l’azienda che ge-
stisce i servizi di igiene urbana in cinque Comuni della provincia. -
In quelli più piccoli i cittadini sono più eco-educati, collaborativi,
dotati di maggiore senso civico, segnalano di più casi di conferi-
menti illeciti”. E ancora: “Ancona ha molte frazioni, e nelle frazioni,
per la differenziata, siamo solo al 23%, ciò contribuisce a mante-

nere sotto la soglia di legge la media della raccolta”. Proprio per
questo Il Comune dorico e AnconAmbiente hanno lanciato il 2 ot-
tobre la campagna “DifferenziAmo nelle frazioni”. A Varano e
Montacuto è stata avviata la raccolta porta a porta per carta, pla-
stica e rifiuti indifferenziati, integrandola col sistema già attivo di
raccolta di prossimità (le isole coi vari bidoni) per il conferimento
limitato all’organico e al vetro. Per le performance medie degli al-
tri Comuni, oltre ad Ancona, dove opera AnconAmbiente - riferite
al periodo gennaio/settembre 2020 - da segnalare innanzitutto il
gran risultato del 71,55% di Fabriano; ancora più apprezzabile se
si considera che la città conta oltre 31mila abitanti e molte frazio-
ni collinari. Benissimo anche i piccoli centri: 75,52% per Sasso-
ferrato (poco più di 7000 cittadini), 78,15% per Serra de’ Conti,
72,16% per Cerreto d’Esi (entrambi con circa 3700 residenti). Per
Cerreto il dato si riferisce alla media di agosto e settembre scorsi,
cioè da quando è stato preso in carico da AnconAmbiente.

I dati della raccolta media per i 5 Comuni dove opera AnconAmbiente

Ancona, differenziata difficile: quota 58,45%; andrà
meglio col porta a porta partito a Varano e Montacuto
Fabriano “super” col 71,55. Benissimo i piccoli centri
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di Eva Maria Mordenti

E
chi l’avrebbe mai
detto che questa
VI edizione di “An-
conaCrea2020FF”

avrebbe preso una piega
così feconda. Urlo è ritor-
nato nel passaggio semi-
coperto tra via Astagno 39
e via Cialdini 28, nel rione
di Capodimonte, rivelatosi
prodigo di nuove sorpre-
se. Alla serie di belle opere
di “street art” comparse
nella prima parte della ma-
nifestazione svoltasi l’e-
state scorsa, tutte di autori
di livello nazionale e inter-
nazionale - come l’anco-
netano William Vecchietti,
in arte YapWilli, direttore
della kermesse, la bolo-
gnese PercyB (Bertolini),
Yuri Hopnn (di Chiaravalle,
trapiantato a Lione), il mi-
lanese Tobet, Zeta Zollet-
ta, di Perugia (ma vive a
Roma) e gli ancone-
tani Blast, Gisa e
Riccardo Claudio
- si è da poco
aggiunto un
magico caro-
sello di figure
fiabesche: le
creature di
“Danas”, al-
l’anagrafe
Daniela Na-
soni, pittrice
di Varese, lau-
reata all’Acca-
demia di Brera.
Da qualche anno
abita ad Ancona,
proprio a Capodi-
monte. Ha notato gli

artisti al lavoro, e con
pennelli e colori è
scesa in strada per
apportare il suo
contributo: velieri
onirici, uomini di
latta, arlecchini,
gnomi, fari,
schiaccianoci,
giullari, misteriosi
paesaggi ondeg-
gianti, fino a uno

spaventapasseri e
un Pinocchio. Che

differenza c’è tra di-
pingere un quadro e

realizzare un “wall pain-
ting”? Danas: “Nessuna in

realtà. Io dipingo da sempre, tutti i
giorni; c’è solo la disponibilità di un
supporto più grande di te, perciò
più appagante; alla parete ti ap-
poggi, e ti pare di essere lì, dentro
l’opera”. 
Abbiamo incontrato un altro arti-
sta, l’anconetano “Mandarino”,
tornato nello stesso luogo, dove
aveva già dipinto in estate in modo
geniale i “Bambini volanti” e lo stu-
pefacente “Lick me”. Spruzzava
vernice per un auto-ritratto su un
grande muro. Molto eclettico,
“Mandarino” (che di lavoro fa il
barman), capace di passare dall’u-
so dello spray alla tecnica del rullo
e del pennello, dall’arte figurativa a

quella creativa in senso lato. “Non
ho mai pagato una bolletta coi
soldi guadagnati con la mia arte. -
ha confessato - Ma ho sempre
considerato questa arte un inve-
stimento culturale autofinanziato.
Ho uno stand pieno di bombolet-
te. Mi piace valutarne la varietà
cromatica, provare vari tratti; all’i-
nizio costruivo da solo i tappi per
tracciare differenti segni”. Uno sti-
le, un romantico marchio di fab-
brica, il suo, fatto di alternanza
magistrale tra precisione e ricer-
cate colature di colore. Uno stile
che caratterizzerà presto altre sue
opere nel citato porticato strada-
le-pedonale.
Già, arte di strada. Ma a volte non
è solo nelle strade del tutto aperte
che i “wall painters” decidono di
esprimersi. E’ il caso dell’abruzze-
se Francesco Marchesani, in arte
Onem, di professione grafico. Lui
ha scelto, sempre a Capodimon-
te, uno stretto corridoio che da
via Astagno 16 sbuca in piazza
Palatucci. E per esprimersi al me-
glio ha addirittura cementato e in-
tonacato un pezzo di muro. In un
tratto del corridoio ecco la sua
opera “Hamburger-Sceriffo”, con
tanto di stivali, cappello e stella,
che impugna al posto del revolver
un dispenser di maionese, dirigen-
dosi verso il saloon “Salu…ti e ba-
ci”. Onem, mostrandoci il suo la-
voro in stile western, racconta le
origini della “street art”, pratica di
libera espressione e comunicazio-
ne di forte impatto, perché non
soggetta a censura e fondamen-
talmente illegale agli esordi: “Io ho
cominciato come membro di una
crew di writers che rifiutava la tec-
nica del pennello e realizzava
esclusivamente lettering e tag
(graffiti di sole scritte, molto com-
plicate nella grafica, ndr). Poi sono

maturato, passando anni e anni
davanti ai muri, ricevendo in cam-
bio pura energia e ispirazione, tra-
mite un percorso creativo meno
astratto”. Quel percorso lastricato
dei tanti “characters” ironici e gio-
cosi, i personaggi in stile “cartoon”
realizzati in molte città da Marche-
sani, uscito da un pezzo dall’ano-
nimato e noto, riconosciuto e ap-
prezzatissimo, appunto, come
Onem. A dicembre è previsto un
secondo arrivo da Ascoli Piceno a
Capodimonte di Urka, che pro-
mette una nuova sorpresa di
“street art” dopo quelle regalate
ad Ancona l’anno scorso. 

Lo storico rione di Capodimonte sempre più fucina 
e partecipatissimo laboratorio di “street art”

    “ANCONACREA2020FF”
Che eccitante “mania” no stop!

Anche “Danas”, “Mandarino” e “Onem” nel folto gruppo di pittori artefici di opere murali

Progetto in link con associazione Jassart e scuola Sinequa

Ancona, “Incontro di generazioni”
all’Inrca. Due “wall painting” 
degli studenti all’ospedale 

L
a mano di
un ragaz-
zo e di un
anziano

vicine, i due indi-
ci che si tocca-
no. E’ una delle
due opere di
“street art” che
rallegra e ravviva
due luoghi dell’o-
spedale geriatri-
co Inrca di Anco-
na. “Incontro di
generazioni”, il ti-
tolo del progetto,
invita a riflettere
e potenziare un
contatto, una
connessione educativa soprattutto tra giovani e anziani, appunto, attraverso lo scambio
e la trasmissione dei saperi che vengono tramandati, da maestro ad allievo, e in genere
dagli adulti di varie età fino ai bambini, e viceversa. I “waal painting” sono la tappa finale
- svoltasi il 17 e il 18 ottobre scorsi - di un laboratorio in 4 lezioni tenute da alcuni esper-
ti “writers” dell’associazione “Jassart” di Falconara Marittima presso la scuola “Sine-
qua” di Ancona, al quale hanno partecipato sei esordienti artisti di strada, uno scolaro di
13 anni, gli altri sono studenti di scuole medie superiori di Ancona. Guidati e aiutati in
questa sperimentale tecnica pittorica dal team di “Jassart”, hanno dipinto la facciata
della palazzina della portineria (quella con le due mani citate) e quella del modulo dotato
di termo scanner all’ingresso della struttura ospedaliera, in questo secondo caso usan-
do i colori verde, giallo e bianco per dar vita a sorridenti pupazzetti.

G.M.

La rivoluzione tecnologica
di giovani e ragazzi

Con “#GiocoInGioco” a Jesi 
una parete per riflettere

N
on è difficile immaginare i vicoli e le
piazze di alcuni decenni fa, a Jesi, po-
polate da monelli che scorrazzano di-
vertendosi con bici, palle e giochi di

strada tramandati di generazione in generazio-
ne in un clima di semplicità e spontaneità: na-
scondino, bandiera, un due tre stella, puzza
puzza rampichino o la campana disegnata con
il gesso sul pavimento stradale. Oggi quei posti
si sono spopolati e, semmai vi incrociassimo
un gruppo di ragazzini, facilmente li sorprende-
remmo intenti a navigare, chattare e condivide-
re il proprio vissuto coi cellulari in un mondo
virtuale popolato da persone sempre più isola-
te. Partendo da questa rapida rivoluzione tec-
nologica, lo studio di design “Capolinea.it” ha
ideato e coordinato a fine ottobre la realizzazio-
ne di un murale in via dell’Orfanotrofio, denomi-
nato “#GiocoInGioco”, sulla parete dello stabile
sede di “Capolinea.it”. La parete dà su un vico-
lo molto transitato da chi, attraverso una scali-
nata, sale verso il centro storico. Il murale è ca-
ratterizzato da una traccia bianca della campa-
na - uno dei giochi più conosciuti  - in cui si
proietta l’ombra di un ragazzino assorto e dis-
tratto dal proprio cellulare. Presente e recente
passato si incontrano in una visione realistica e
nostalgica per sollecitare una riflessione su un
futuro pieno di incognite. L’operazione è stata
patrocinata dal Comune e sostenuta dal contri-
buto e dalle collaborazioni di istituzioni, realtà e
professionisti locali. 

L’opera “Hamburger - Sceriffo” di Onem
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Lo “Spaventapasseri“ di Danas
(foto di Stefano Polenta)

Lo “Spaventapasseri” di Danas
(foto di Stefano Polenta)



di Emilio Lamura

Q
uante ma’ se so
sporcate per ri-
animare il pol-
mone verde de-

gli Archi!... Fiorisce nuo-
vamente il parco-bosco
Pacifico Ricci - e con es-
so la comunità degli Archi
- grazie all’azione di ripuli-
tura “Sporcamoce le ma’”
effettuata domenica 8 novem-
bre su iniziativa di Arcopolis. Ov-
vero l’associazione nata tre anni fa
per riunire le forze delle altre realtà as-
sociative di uno dei quartieri più multietnici
di Ancona. Un’area verde, potenzialmente
bellissima - che ingloba il campo da calcet-
to all’aperto - da troppo tempo in stato di
assoluto degrado, frequentata da balordi,
vandali, clochard e soprattutto tossicodi-
pendenti. Un degrado al quale l’Ammini-
strazione comunale non ha mai fatto fronte
con interventi di manutenzione periodici e
accurati. Sorprendente la partecipazione al-
l’iniziativa. Una settantina di persone, per lo
più residenti degli Archi - bambini, ragazzi,
giovani, anziani, donne e uomini di mezza
età, tanti fratelli migranti - dalle 9,30 alle
13,30 hanno attuato una minuziosa opera di
bonifica. Partendo dalle scale d’accesso di
via Fornaci Comunali, passando sotto ogni
cespuglio e in ogni tratto di prato, fino all’in-

gresso in alto di via
Pergolesi. Presente anche Belvisio Ricci, fi-
glio di Pacifco Ricci, l’armatore del pesche-
reccio “Malvina Madre” deceduto in mare
15 anni fa. Belvisio, a sue spese, sostituirà
la parte della targa dedicata al padre, già
vittima in passato di atti vandalici, sulla
quale tornerà a campeggiare la scritta “Non
c’è amore più grande che dare la propria vi-
ta per le persone che uno ama”. 
Il tutto si è svolto in un’atmosfera festosa:
ogni tanto una pausa per ascoltare musica,
dare un calcio al pallone, rifocillarsi con una
merenda o una bevanda nel punto ristoro al-
lestito per l’occasione. I volontari, muniti di
strumenti da lavoro forniti dall’associazione
“Il Pungitopo” di Legambiente Ancona, han-
no riempito decine e decine di sacchi e bido-

ni di rifiuti d’ogni tipo, tra
cui cartacce, bottiglie di
vetro, lattine, tappi, pezzi
di ferro e plastica, stracci,
perfino una cyclette e un
aspirapolvere rotti. Senza
contare le centinaia e cen-
tinaia di siringhe.
Il parco-bosco era una
discarica a cielo aperto,
per il momento non lo è
più. Ma quanto durerà?
“Dopo quasi tre anni dalle
promessa fatteci, l’Ammi-
nistrazione comunale non
ha mai provveduto ad
una vera manutenzione
del parco, se non con ri-
tardo e solo dopo le no-
stre segnalazioni - spiega
Silvio Boldrini, presidente
di Arcopolis, lanciando un
appello alla sindaca Man-
cinelli e all’assessore co-

munale alle Manutenzioni, Foresi -. Noi ci
siamo sempre proposti in modo collaborati-
vo col Comune, e speriamo che il Comune
intensifichi i suoi interventi. Siamo disposti
a scendere di nuovo in campo se ci fornisce
i mezzi per mantenere quest’area decorosa
e sicura. Inoltre chiediamo che il Comune
installi al più presto un impianto di illumina-
zione efficiente, così che l’area possa esse-
re fruita anche di sera e di notte, e
che ci conceda una sede per la
nostra associazione”.
Secondo Arcopolis, AnconAm-
biente aveva pulito il parco a fon-
do nel 2018 in occasione del pri-
mo progetto “EduCalci”.  Poi, l’ot-
tobre scorso, gli operatori azien-
dali avevano rimosso materassi e
altri beni di fortuna usati dai sen-
zatetto che si accampavano nel
bosco. Un po’ diversa la versione
di Foresi, presente alla manifesta-
zione: “In realtà abbiamo bonifica-
to quattro volte il parco negli ultimi
periodi e provveduto a chiuderlo
nelle ore notturne dal 4 novembre.
Spero di anticipare i tempi per  in-
stallare nuovi sistemi d’illumina-
zione, e stiamo preparando un
progetto per collocare telecamere
di sorveglianza”. 
Se e quando il parco-bosco Pacifi-
co Ricci sarà stabilmente pulito e
sicuro, Arcopolis organizzerà nuovi

tornei di calcetto. In cantiere, per la prossima
primavera, anche l’iniziativa in due fasi “Art in
my Heart”. Le famiglie degli Archi accoglie-
ranno artisti anconetani di calibro nazionale e
internazionale nelle loro case. Una volta co-
nosciuta la realtà del quartiere e ispirandosi
ad essa, gli artisti eseguiranno opere di “waal
paintng”, come ad esempio su un muretto e
sulle scale del parco. Gli artisti organizzeran-
no anche dei laboratori in cooperazione con
Arcopolis per coinvolgere i giovani del rione
in uno scambio di creatività. C’è l’idea di raffi-
gurare, proprio sulle scale d’accesso al par-
co, il compianto Pacifico Ricci.
Con l’evento di cittadinanza attiva “Sporca-
moce le ma’”, Arcopolis ha mostrato la sua
vera natura. Boldrini”: “Siamo molto più di
una associazione rionale, ci impegniamo
per migliorare la qualità della vita, culturale
e sociale di un quartiere, divenuto, con diffi-
coltà, una comunità multietnica, e che vo-
gliano sempre più vivo e all’insegna dell’in-
tegrazione”.
Il passato recente delle iniziative di Arcopo-
lis dimostra che fa sul serio. Negli ultimi due
anni ha organizzato con grande successo
due edizioni del torneo “EduCalci” (in colla-
borazione con la cooperativa Polo 9), a cui
hanno partecipato 10 squadre di bambini e
ragazzi di tutto il quartiere, e una del torneo
tra gli abitanti adulti “El Riò ntel Palò - Me-
morial Pacifico Ricci” nel campetto dell’o-
monimo parco. 
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Accolto da tantissime persone l’invito di Arcopolis: bonificata 

la vasta area verde del quartiere Archi di Ancona

«Se so’ sporcati le ma’», resuscitato
il seducente parco-bosco Pacifico Ricci

Bike Park Garofoli 
grande oasi attrezzata 
per varie bici-specialità

Struttura 
su due ettari 
inaugurata

a Castelfidardo

U
n sogno diventato realtà, quello del
Bike Park Garofoli a Castelfidardo.
Inaugurato il 18 ottobre, si tratta di
uno dei pochi impianti di simili pro-

porzioni dedicato alle specialità riguardanti
il mondo della bicicletta, un virtuoso esem-
pio di cooperazione tra pubblico e privato e
di collaborazione tra varie società. Una
giornata di gran festa, entusiasmo e fiducia
per il miglioramento della qualità della vita il
18 ottobre, con tanto di taglio del nastro
nella verdeggiante struttura all’aperto in via
Pigini, che occupa un’area di circa due et-
tari gratuitamente messa a disposizione
dalla famiglia Garofoli. Per il Bike Park il Comune ha investito 250mila euro.
Sono serviti per realizzare una palazzina ad uso spogliatoi e custodia, un
anello di 650 metri di pista su strada, percorsi per ciclocross, gimkana,
sprint e pump track su sterrato dove tanti giovani potranno allenarsi in si-
curezza. Si tratta del primo passo verso la nascita di un vero e proprio cen-
tro sportivo polifunzionale, un luogo di svago esteso ance alle famiglie, che
sarà dotato di una zona ricettiva dove sarà possibile noleggiare le attrezza-
ture e offrire un pacchetto turistico all’insegna della mobilità sostenibile. Un
luogo di vita che si presta ad essere ampliato al cross country e bmx. 

I pollici verdi di Lions e Leo Club 
per l’eco-decoro urbano

Pulite zona giochi del Parco 
del Cardeto e piazza Malatesta

Prosegue in altre aree del capoluogo marchigiano 
l’iniziativa patrocinata da AnconAmbiente

P
iù pollici verdi
operano fattiva-
mente e meglio è
per le tante aree

di Ancona dove piante, al-
beri e prati fanno da cor-
nice ad arredo urbano e
punti e percorsi di svago,
passeggiate, jogging. 
E da fine ottobre si sono
attivati anche i pollici verdi
dei soci del Lions Club
Ancona Colle Guasco e
dei ragazzi del Leo Club
Ancona Riviera del Cone-
ro (un’associazione, legata al Lions, che ha come
obiettivo la promozione delle attività di servizio civico,
volontariato e beneficenza) a dare una mano, anzi
tante mani, al lavoro istituzionale dell’Amministrazio-
ne comunale. 
Dotati di mascherina, scarpe e abbigliamento como-
di, guanti impermeabili, sacchetti per la spazzatura,
scope e palette, sabato 7 novembre si sono dedicati
alla pulizia della zona giochi del parco del Cardeto,
dintorni compresi. Il fine settimana precedente era

stato il turno della centralissi-
ma piazza Malatesta, altro
luogo spesso vittima di atti
vandalici e abbandoni pirate-
schi di immondizie. Tutta l’ini-
ziativa è stata patrocinata da
AnconAmbiente, che riceve
periodicamente i tantissimi ri-
fiuti raccolti dai volontari e
provvede al loro corretto
smaltimento. “Nonostante le
difficoltà di queste settimane
caratterizzate dal rinforzarsi
della pandemia, la campagna
procederà regolarmente in al-

tre aree grazie ad un impegno collettivo senza prece-
denti - si legge in una nota di AnconAmbiente -  per
rispettare le regole anti Covid e la salute di tutti. E,
soprattutto, grazie al sostegno di tantissimi soci
Lions e dei giovani del Leo Club, desiderosi di parte-
cipare al volontariato ambientale pensato anche per
sensibilizzare le persone sul tema dei rifiuti abbando-
nati e del decoro urbano nelle aree verdi. Che sono
veri e propri polmoni e spazi vitali comuni della città
di Ancona”.

L’appello di Silvio
Boldrini, del team

organizzativo 
dell’evento, 

al Comune: “Perché 
non torni il degrado

servono 
più manutenzione

istituzionale 
e un efficiente 

impianto 
di illuminazione” 

In alto sotto il titolo, soci di Arcopolis in azione lungo la scalinata di
via Fornaci Comunali e alcuni dei sacchi riempiti di rifiuti (foto di Giusy
Marinelli). Qui sotto, i volontari mostrano uno dei bidoncini dove hanno
depositato le siringhe abbandonate dai tossicodipendenti (foto
di Giampaolo Milzi)



di Claudio Luconi

8 “La festa è finita, gli amici se ne van-
no...”. Purtroppo tutto ha un inizio e

una fine, e è anche giusto così. E’ nell’ordine
naturale delle cose. La fine di qualcosa porta
con sé tutto quello che c’era prima, che sia
una festa, un concerto o la vita di una perso-
na; ed è quindi fondamentalmente triste, o
meglio malinconica, perché pregna di ricordi, belli, brutti o un mix
di entrambi. Sono proprio tali sentimenti contrastanti che trapelano
dai solchi del primo disco solista di David Crosby. Perchè “If I co-
uld only remember my name...” è al contempo epitaffio e celebra-
zione sentita della scena psichedelica californiana dei ‘60, di cui lo
stesso Crosby era stato parte integrante coi suoi Byrds. 

Crosby è figura quintessenziale della musica
californiana e più in generale di quella ameri-
cana, agitatore culturale, hippie nell’animo
ma senza cavalcarne i clichè, chitarrista vi-
sionario fra i pionieri delle jam psichedeliche
e autore sensibile. Nel 1971 però il mondo
che David conosceva stava rapidamente
cambiando: due anni prima il sogno hippie
si era scontrato frontalmente con la realtà,
che aveva le fattezze degli Hell’s Angels che
uccidevano l’afroamericano Meredith Hun-
ter ad Altamont, e quelle del ghigno luciferi-
no di Charles Manson e della sua Family
che a Bel Air facevano scempio del corpo di
Sharon Tate e simbolicamente di quello di
tutto il movimento hippie. Possiamo solo
immaginare come David, e un po’ tutti i mu-
sicisti che gravitavano nella California del

tempo, si potessero sentire.
E allora cosa meglio di un lungo e doveroso party finale, una

specie di film i cui titoli di coda non si esauriscono mai, e si vorreb-
be durassero almeno quanto il film che abbiamo appena visto.
Questo è “If I could only remember my name...”, un piano sequen-
za musicale in cui, lungo le 9 tracce che lo compongono, sfilano un

po’ tutti i protagonisti musicali dei ‘60 californiani: Jerry Garcia e
Phil Lesh dei Grateful Dead, i Jefferson Airplane quasi al completo,
Neil Young, Graham Nash, Joni Mitchell, solo per citare i più famo-
si. Un “All Stars album” (tra l’altro uno dei primi e dei pochi validi)
che è di per sé una cartolina, per la verità già sbiadita all’atto della
pubblicazione, da un posto che non c’è più; il ricordo di una lun-
ghissima estate che sembra ancora appena passata ma i cui ricor-
di stanno già velocemente sbiadendo. Ed è probabilmente per
eternare questi ricordi per le future generazioni che Crosby decise
di incidere l’album.

Album che offre ciò che tale parterre di musicisti promette, ossia
“positive vibrations”, canzoni elettroacustiche e visioni acide suo-
nate in modo comunitario e con un afflato cerimoniale (gospel mi
verrebbe da dire) mai più raggiunto. Emblematica l’apertura so-
gnante e con le stimmate di un canto laicamente religioso che ri-
sponde al nome di “Music is love”. Per poi proseguire col pezzo
più lungo ed elettrico, “Cowboy Movie” percorso dalla inconfondi-
bile sei corde di un Jerry Garcia idealmente lanciato verso la fron-
tiera. E poi i ghirigori lisergici di “Tamalpas high (At about three)” e
di “Song with no words (Tree with no leaves)”, la slide da spiaggia
di “Laughing”, la liturgia psichedelica di “What are their names”, e
infine due quadretti acustici di meno di 2 minuti che suggellano nel
modo più dolce e malinconico possibile non solo un disco, ma una
intera epoca musicale. 

DAVID CROSBY
“If I could only remember 
my name...”
(Atlantic Records ,1971)

C
osa acca-
drebbe se
un metalla-
ro amante

dell’elettronica
componesse musi-
ca? Quale sarebbe
il risultato, poi, se
avesse anche mol-
ta voglia di speri-
mentare? Probabil-
mente si materializ-
zerebbe l’ultimo al-
bum di Simone
Cicconi. Classe
1975, non certo un
esordiente, è un ar-
tista maceratese già abbastanza noto sia nelle Marche che fuori re-
gione. Che ci delizia con la sua terza uscita “Cosa potrebbe andare
mai storto?”. Un titolo anche un po’ autoironico, viste le varie vicis-
situdini che hanno accompagnato la nascita del disco, che Simone
ha autoprodotto in uno studio “self made” in una sua casa di Am-
sterdam (distribuzione curata dall’etichetta senigalliese “Art Media e
Music”). “Cosa potrebbe andare mai storto?” è un lavoro originale e
maturo, frutto di una carriera musicale di alto livello per un solista
che “si è fatto” completamente da solo. 

Prima di parlare dell’album, ripercorriamo brevemente una parte
del vissuto di Cicconi. Si avvicina alla musica in età infantile grazie
ai genitori che lo portano a studiare il pianoforte. E il piccolo musici-
sta prende presto confidenza con lo strumento facendolo diventare
in breve tempo il mezzo con cui raggiungere la sua vera aspirazio-
ne: la composizione. Il periodo storico in cui nasce gli permette, fra
l’altro, di provare e monitorare l’evoluzione delle tastiere e dei
synth, che diventeranno da subito le colonne portanti delle sue can-
zoni. Comunque il futuro cantautore comincia a fare sul serio du-
rante il periodo universitario a Roma, fondando con dei suoi amici i
“Meridiano 0”. Un gruppo con cui riuscirà a portare a termine diver-
si demo, una colonna sonora e un album che si rivelerà essere nel
1999 la svolta per la sua carriera: proprio da questo disco verrà
scelta dalla compagnia “Zetagames”, “Welcome to tomorrow”, una
delle tante tracce che formano la colonna sonora del videogioco
“Drones” lanciato lo stesso anno per Xbox. Questo avvenimento
costituirà poi il trampolino di lancio che porterà Cicconi a lavorare
nel mondo dei videogiochi come ingegnere del suono per conto di
varie case produttrici in Europa. Quindi una pausa. Dal punto di vi-
sta musicale non si sentirà più parlare di Simone Cicconi fino al
2011, quando deciderà di rompere il silenzio inviando tre inediti al
famoso contest nazionale “Musicultura”. Con enorme sorpresa, non
solo i suoi brani passeranno le prime fasi della pre-selezione, ma
l’artista marchigiano arriverà addirittura ad organizzare un gruppo
spalla per potersi esibire nella finale allo Sferisterio di Macerata. La
visibilità ottenuta si concretizzerà in un contratto per tre dischi con
la già citata “Art Media e Music”, con la quale pubblicherà “Troppe
note, ma in compenso anche troppe parole”, “Rumore” e il più re-
cente “Cosa potrebbe andare storto?”. Simone, come altri suoi col-
leghi, ha subito le restrizioni imposte dalle norme anti-Covid, ed è
stato costretto a ritardare di qualche mese la pubblicazione del suo
ultimo Cd, avvenuta nel settembre scorso.

“Cosa potrebbe andare storto?” è un lavoro che sicuramente ha
poco in comune con il pop-rock italiano, le sue tracce si contraddi-
stinguono per synth molto presenti e sonorità parecchio “indu-
strial”. Complici le diverse influenze musicali  metal prettamente
estere, anche se ciò non ha precluso all’artista la possibilità di spe-
rimentare altri generi con canzoni più leggere, sornione, ritmate, co-
me “Un’altra come te” e “Il paradosso di Fermi”, dove il connubio
tra elettronica e chitarre funkeggianti ricorda molto i primi Subsoni-
ca. I testi indicano i diversi stati d’animo che hanno caratterizzato i
particolari periodi di vita del compositore. “Uso la musica per dar
sfogo ai miei demoni“, confessa Simone. E così ogni traccia diventa
un riferimento più o meno diretto a qualche episodio accaduto nella
sua quotidianità. “Tra l’altro ammetto di trovare una certa difficoltà
nello scrivere i testi, spesso mi ci vuole davvero tanto tempo“. “Co-
sa potrebbe andare storto?” è quindi figlio di un padre con una cul-
tura musicale molto ampia e variegata, un’opera ben elaborata,
molto interessante e particolare in ogni suo aspetto. 

Un’opera acquistabile nei prossimi concerti di Simone Cicconi
(pandemia Covid permettendo) oppure sul sito della casa discogra-
fica www.artmediamusic.it. Il Cd si può ascoltare su Spotify.

Cristian Namolovan

GARCIA PEOPLE
“Nightcap at wits’ end”
(Beyond Beyond Is Beyond 
Records, 2020)

8Se qualcuno
mi chiedesse

cosa identifica la
psichedelia, io direi,
scontatamente, il
suono della chitarra.
E allora qual è il mi-
glior chitarrista psi-
chedelico? O meglio
quale chitarrista è ri-
uscito a esemplifica-
re suddetto suono
con la sua sei corde?
Per quanto mi riguar-
da non ce n’è solo
uno, me ne vengono
in mente tantissimi.
Ma se dovessi riassu-
mere in pochi nomi ci-
terei il pigolio cosmico della chitarra di
Jerry Garcia dei Grateful Dead, l’andatu-
ra sghemba e geniale di Syd Barrett, il
wah wah fra le stelle di Hendrix, gli asso-
li perfettamente cristallini di David Gi-
mour. Adesso non voglio dire che gli
americani Garcia Peoples suonino esat-
tamente come la somma dei citati feno-
menali chitarristi (per quanto il nome del-
la band palesi la devozione al suono di
almeno uno di loro), ma a sprazzi ci van-
no vicino. Dopo due album ed un EP
molto lungo (3 pezzi per 50 muniti), han-
no pubblicato l’estate scorsa questo
“Nighcap at wits’ end”, 12 brani perfetti
per colorare il vostro autunno, interiore
ed esteriore. Per quanto la partenza ab-
bastanza spedita e rock di “Gliding
through” faccia presagire altro, già dalla
seguente “Wasted time” la palette cro-
matica e le sensazioni si ampiano, grazie
a dei cori che si intersecano alla perfe-
zione, oltre a cambi di ritmo e ad un flau-
to che punteggiano la traccia. Si conti-
nua con una idea di Julian Cope declina-
to 60’s (“Altered pace”) e poi si parte per
un viaggio acido quasi perfetto: dal giro
ipnotico di “Fire of the now”, proseguen-
do con i Grateful Dead prog acustici di
“Painting a vision that carries”,  dei riff
psych hard clamorosi puntellati da ta-
stiere cosmiche in “Crown of thought”,
con anthem psych che in una realtà al-
ternativa governerebbero le charts di tut-
to il mondo in “One at a time”, finendo
con due gemme elettroacustiche come
“A reckoning” e l’orchestrale “Shadow”.

Disco psichedelico dell’anno, l’avevo
già scritto?

Claudio Luconi

SILVER SCROLLS
“Music for walks”
(Three Lobed Recordings, 2020)

8Oh quanto mi piacciono i dischi
che mantengono quello che pro-

mettono! No, non mi riferisco al nome
della band, seguendo il quale ci si po-
trebbe aspettare musica per session di
Dungeons & Dragons, mi riferisco al tito-
lo del disco. I poco più di 30 minuti che
compongono “Music for walks” sono ve-
ramente la colonna sonora perfetta per
delle camminate; ma non tanto campe-
stri, quanto metropolitane, preferibilmen-
te in zone non troppo affollate. I Silver
Scrolls sono in verità due dei Polvo in li-
bera uscita solista e portano avanti que-
sto progetto da 5 anni (ma sono solo 2 i
dischi all’attivo). Per chi non se li ricor-
dasse, i Polvo facevano (e in parte fanno
ancora) parte di quella scena americana
che praticava la fumosa e frastagliata ar-

te del post rock. O meglio, per quanto ri-
guarda loro, si preferiva, se non erro,
parlare di slow-core o math-rock, una

versione molto ma veramente
molto rallentata dell’hardcore
(del quale al massimo però ri-
maneva il gusto per i suoni
crudi e poco prodotti), carat-
terizzata da riff e incastri rit-
mici appunto “matematici”
per quanto netti e precisi.
Una delle caratteristiche più
affascinanti di quelle musi-
che, e che ai tempi (“mea
culpa”) non apprezzavo in
pieno, era la loro complessi-
tà, aperte ma minimaliste
nei suoni. Complesse per-
ché i minutaggi erano spes-
so elevati, e la struttura dei
brani era a volte anche arti-
colata o piena di crescendo
inesplosi. Musiche aperte
per via di una predilezione

per l’approccio jazz alla composizione,
che se sembrava non portare da nessuna
parte invece portava in tanti luoghi bellis-
simi. E infine minimaliste perché preferi-
vano un suono da “one take”, probabil-
mente a riprendere l’etica DIY della scena
post hardcore americana dei tempi. E
suonano proprio così i 6 brani che com-
pongono “Music for walks”. Elucubrazioni
per chitarra e batteria in media molto lun-
ghi, tra i 5 e gli 8 minuti. Elucubrazioni,
inoltre, che si perdono e si ritrovano all’in-
terno della stessa traccia, lanciando l’a-
scoltatore in viaggi simil psichedelici, rei-
terazioni e svolazzi, per poi riportarlo sulla
retta via. Come da tradizione, il cantato
c’è ma è parte integrante del tutto e al so-
lito poco invadente, il proscenio se lo ten-
gono stretto chitarre e batteria. Colonna
sonora perfetta per le vostre camminate
serali aspettando - speriamo di no - un
nuovo lockdown.

Claudio Luconi

SILVIO CAPECCIA
“Silvio Capeccia plays 
Decibel - Piano solo”
(Anyway Music/Believe, 2020)

8 Le più belle canzoni dei Decibel,
band pioniera del punk rock ita-

liano, reinterpretate dal musicista e com-
positore Silvio Capeccia in una speciale
versione strumentale in piano solo. Dai
grandi classici come “Vivo da re” e
“Contessa” ai successi più recenti, pre-
sentati in un’inedita veste intima e inten-
sa. “Silvio Capeccia plays Decibel - Pia-
no solo”, è un disco che rappresenta un
viaggio attraverso la storia del grup-
po. “Non sono un pianista di estrazione
classica - dichiara Capeccia -. Ho voluto
raccogliere in quest’album tutta l’energia
e la passione che vibrano nei brani dei
Decibel, tratti dai lontani “Vivo da re” e
“Novecento” nonché dai recenti “No-
blesse oblige” e “L’anticristo”. La rilettu-
ra in chiave pianistica svela una dimen-
sione sonora da sempre affascinante. Al-
cune di queste composizioni erano nate
al pianoforte, altre invece sono state
completamente rivisitate da Capeccia,
ex tastierista dei Decibel. Silvio Capec-
cia è un artista completo e innovativo
che con i Decibel ha dato vita ad una ri-
voluzione sonora che ha cambiato pro-
fondamente la storia del rock italiano.
Tra suggestioni e leggenda, l’artista tra-
sforma le canzoni dello storico gruppo in
sonate per solo pianoforte destinate a
diventare una pietra miliare della musica
strumentale. La tracklist: “Vivo Da Re”,
“Contessa”, “A disagio”, “Peggio per
te”, “Tanti auguri”, “Valzer bianco ra-

dioattivo”, “Noblesse oblige”, “L’ultima
donna”, “Triste storia di un cantante”,
“Crudele poesia”, “My acid queen”, “La
belle epoque”, “Buonanotte”. E’ già da
un po’ proposta nelle radio la nuova ver-
sione di “Vivo da re”, il primo singolo
estratto dall’album. Per informazioni,
ascolti e visioni:
www.silviocapeccia.com  -
www.spoti.fi/3g7Jb16 -
www.youtube.com/channel/UC_O0PU4y
ik-ywNMLe2c6fzg

UNCLE FAUST
Stesso titolo
(TiConZero/Wallace, 2020)

8Nonostante questo progetto mu-
sicale sia attivo dal 2008 e con

diverse tipologie di formazione live, que-
sto omonimo disco è l’esordio dei sardi
Uncle Faust. Meglio tardi che mai. Già,
perché si tratta di un lavoro intrigante e
stimolante, data la sua natura sperimen-
tale, e che emana tanta curiosità e bra-
ma di andare ad intercettare sonorità
sconosciute o poco esplorate. Gli Uncle
Faust sono i due chitarristi Fabio Cerina
(Plasma Expander, Bron Y Aur, Dandau-
re) e Raffaele Pilia e il percussionista An-
tonio Pinna. Ma in questo disco il trio si
è avvalso della collaborazione di Matteo
Muntoni (basso in “Never with the day”)
e di Marcello Carro (sassofono in “Badly
broken mandarins”). Questo esordio è
un concept album in cui il trio miscela,
rielabora e tritura psichedelia, weird-folk,
blues, mantra, groove, ripetizione e dro-
nescapes in cinque brani, caratterizzati
da un senso di equilibrio precario, pro-
prio come le vite che stiamo conducen-
do in questi giorni balordi. Con “Minuen-
do”, il trio ci delizia con un jazz minimale
ed incostante, a seguire “Never with the
day”, in cui la circolarità post rock, quasi
math, si evolve verso lidi psichedelici,
poi l’approdo nella lunga “Badly broken
mandarins”, il pezzo più intrigante, per-
ché la band sperimenta una strana ed
eccitante fusione tra ambient, jazz ed et-
no-music. Elementi tribali sono presenti
anche nell’ansiosa “The blue rubber era-
ser”, caratterizzata da cambi di registro
stilistico, che anticipano “Sugar cables”,
ossessiva quanto basta per descrivere
una cavalcata inquietante di prog-rock
scandagliato e vibrante.

Vittorio Lannutti

JAHNULONG
“Electric poison tones”
(Go Down, 2020)

8Questo terzetto veronese dà alle
stampe il suo secondo lavoro sulla

lunga distanza, intenso e greve. “Electric
poison tones” è un concept album sulla
suggestiva figura di Giordano Bruno a
420 anni dalla sua tragica e scomparsa.
In quattro brani, contenuti in 47 minuti, il
gruppo ci porta nei meandri di un metal-
grunge possente e tiratissimo, per certi
versi andando oltre i territori battuti dai
Neurosis più profondi. Se i Black Sab-
bath sono il principale punto di riferimen-
to dei Jahnulong, soprattutto nella chilo-
metrica “Under the influence of the fool”,
in “Tower of the broken bones” si lascia-
no andare ad un prog-metal tirato e len-
tamente in progressione che cresce per
intensità, evocando il grunge dilatato di
Jerry Cantrell. Con “The eclipse of the
empress” siamo dalle parti di un mantra
sonoro che va sempre più verso gli abis-
si, mentre nella conclusiva “The eremite
tired out” la band vira verso una psiche-
delia inquietante.  

Vittorio Lannutti
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Avete registrato un cd con la vostra musica? 

Speditelo con una nota biografica a: Urlo, mensile 
di resistenza giovanile, c.so Amendola 61

60123 Ancona, urloline@libero.it

Il metal incontra l’elettronica
grazie all’estro compositivo
di Simone Cecconi: sinth, 

industrial sound e altre influenze



       di Pierfrancesco Bartolucci                                                  

D
opo la buona riuscita
della Mostra interna-
zionale d’arte cinema-
tografica di Venezia,

anche Roma ha avuto, come
ogni anno ormai dal 2006, la
sua Festa del Cinema. Svolta-
si dal 15 al 25 di ottobre al-
l’Auditorium Parco della Musi-
ca, per il quinto anno conse-
cutivo sotto la direzione di An-
tonio Monda, la Festa si è
aperta con il film d’animazio-
ne di casa Pixar “Soul”, per
la regia di Pete Docter. Il
quale ha diretto altri lungome-
traggi come “Up” e “Inside
Out”, ha ricevuto, insieme a
Steve Rodney McQueen (conosciuto per “12 anni schia-
vo”), il premio alla carriera. L’opera di Docter, acclamata
dalla critica, sarà disponibile dal giorno di Natale sul por-
tale streaming di Disney, ovvero Disney+. Racconta di un
insegnante di musica, la cui anima viene trasferita in una
sorta di aldilà. La forza di quest’opera, però, è lo spessore
tecnico e artistico di altissimo livello, a cui le produzioni
Pixar ci hanno abituato fin dall’inizio. 
La Festa del Cinema dal 2013 è divenuta non competitiva,
ma mantiene il premio del pubblico BNL, che quest’anno è
andato a “Estate ’85” (Eté ’85), produzione franco-belga di-
retta da François Ozon.
Tra i vari film interessanti presentati in questa edizione, se ne
possono citare alcuni. Innanzitutto “Mi chiamo Francesco
Totti”, docu-film sul celebre calciatore romano, diretto da
Alex Infascelli, regista di film thriller e dell’orrore, ma non
nuovo al documentario. Un film che non vuole solo celebrare
i successi del calciatore, bensì raccontare la vita di un uomo
fatta anche di insuccessi, di fatiche e di sudore. “Mi chiamo
Francesco Totti” potrà risultare godibile quindi non soltanto
dagli amanti del calcio ma da un pubblico anche più ampio

ed è già disponibile,  sulla piattaforma
streaming di Amazon, Pri-

me Video.
Anche “Palm
Springs” può esse-
re una visione inte-
ressante oltreché
divertente. Max
Barbakow dirige
una commedia ro-
mantica con Cristin
Milioti e Andy Sam-
berg, tuttavia modi-
fica e cambia gli
stilemi di un genere
ormai divenuto po-

polarissimo e forse
abusato, portando anche un velo di

malinconia e tristezza. Il film, nelle sale italiane, è
già uscito il 22 ottobre.
Infine, “Un altro giro”, o “Druk” nella lingua originale, quella
danese, vanta la partecipazione di Mads Mikkelsen. Diretta
da Thomas Vinterberg, uno dei più noti nomi della cinemato-
grafia della Danimarca e dell’Europa, la pellicola parla di uno
dei temi più caldi della Danimarca e dei paesi del nord Euro-
pa in generale, ovvero l’assunzione di alcol, in maniera con-
temporaneamente divertente e drammatica.
Interessanti anche la stimolante retrospettiva sulle opere di
Satyajit Ray, regista indiano che creò varie opere a metà
strada tra il Neorealismo e le Nouvelle Vagues, e “Romulus”,
serie tv sulla creazione di Roma, ideata e in alcuni episodi
diretta da Matteo Rovere, in onda su Sky Atlantic e disponi-
bile sulla piattaforma streaming di Sky, ovvero Now Tv. Per
informazioni aggiuntive vi rimandiamo al sito della mostra,
www.romacinemafest.it. Ma non solo, infatti è presente an-
che il canale YouTube, ricco di brevi interviste, conferenze
stampa e video dei momenti salienti delle varie giornate.
Insomma, nonostante le difficoltà, la Festa del Cinema di
Roma si è svolta come tutti gli anni, portando opere intrigan-
ti per grandi, giovani e giovanissimi, e con tanto di “red car-
pet” e con la presenza di vari personaggi del mondo dello
spettacolo. 

Girato anche ad Ascoli
“Umani - Il quinto Sapore”

film commedia 
sugli amori

e il piacere di vivere

U
na commedia delicata, commovente e diver-
tente sugli amori che passano e tornano, sul
valore della vita e sul piacere di vivere, gu-
stando tutti i sapori dell’esistenza. S’intitola

“Umani - Il quinto Sapore”, il film in fase di realizzazio-
ne col contributo di Regione Marche - Fondi POR-
FESR 2014/2020, col sostegno di Marche Film Com-
mission/ Fondazione Marche Cultura e della Calabria
Film Commission, prodotto dalla G&E Film Production
di Giovanna Emidi. Le riprese, effettuate ad Ascoli Pi-
ceno dal 4 al 14 novembre, si sono spostate in Cala-
bria e dovrebbero concludersi agli inizi di dicembre. Il
regista Angelo Frezza ha scelto di ambientare la storia
anche ad Ascoli, città esempio di quella provincia ita-
liana dove il passo della vita aiuta a riappropriarsi del-
le emozioni e della capacità di affrontare fatica e gioia
del quotidiano. Il film è interpretato da Karin Proia,
Angelo Orlando, Daphne Scoccia, Enrico Oetiker e
Antonella Laganà, quest’ultima anche produttore as-
sociato. Nel cast c’è pure Antonella Ponziani, già in-
terprete di “Intervista”, diretta da Fellini e vincitrice
di David di Donatello e Nastro d’Argento per  “Verso
Sud”. Alla sceneggiatura brillante - firmata dal regista
e da Umberto Riccioni Carteni ed Elena Costa - e al-
l’interpretazione degli attori è affidata l’ottima capacità
di emozionare il pubblico. Il film si avvale del soggetto
di Francesco Bonelli, in collaborazione con E. Giulio-
li ed E. Coletti, della direzione della fotografia di Clau-
dio Sabatini, delle scenografie e costumi di Adelaide
Stazi, del montaggio di Gianni Del Popolo, delle musi-
che di Valerio Minicillo. Sarà distribuito, oltre che in
Italia, in Cina e in tutto il mondo. 
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A Civitanova Marche spazio expo unico in Italia 

sede anche di mostre, dibattiti e laboratori

di Cristian Namolovan

I
manifesti. Siamo
talmente abituati,
da sempre, a ve-
derli per le strade

e in vari luoghi, che tal-
volta non ci soffermia-
mo troppo nell’osser-
vazione. Altre, al con-
trario, cerchiamo di
catturane fino in fondi i
messaggi, ne valutia-
mo lo stile compositi-
vo. In realtà i manifesti,
spesso, sono opere
d’arte. Attirano l’atten-
zione, destano forte
curiosità, costituiscono
un magma da esplora-
re, capace di regalare
emozioni, suggestioni,
conoscenze, cultura. E
si chiama proprio
M.A.G.MA, acronimo
che sta per Museo Ar-
chivio Grafica del Ma-
nifesto, il nuovo spazio
espositivo permanente che - se non ci
fosse stato lo “sgambetto” del nuovo
lockdown da Covid 19 - avrebbe dovuto
aprire le porte al pubblico il 20 novembre
all’ex Palazzo delle Monache, a Civitano-
va Marche, nella parte alta della città, in
piazza Garibaldi 533, una sede messa a
disposizione dal sindaco Fabrizio Ciara-
pica. Si tratta del primo museo intera-
mente dedicato al manifesto in Italia, ge-
stito dall’associazione Nuova Cartacan-
ta, notissima per le ben 23 edizioni del-
l’omonimo festival nazionale succedutesi
a Civitanova dal 1998, festival dedicato

alle forme co-
municative
cartacee.
Una manife-
stazione con
cadenza an-
nuale alla
quale hanno
partecipato
molti nomi
noti a livello
internazionale
del mondo
dell’architet-
tura, della co-
municazione
grafica, del
visual design
e dell’edito-
ria.
“Una manife-
stazione volta
a migliorare
la società tra-
mite la cultu-
ra - spiega
Enrico Lat-
tanzi, diretto-
re di Carta-

canta e del M.A.G.MA - e che rilancia
l’oggetto manifesto proprio come forma
di espressione culturale”. 
Ma com’è nato il M.A.G.MA? Proprio da
un’idea di Lattanzi, il quale, assieme ai
soci di Cartacanta, è riuscito a metter su
una collezione di circa 20mila manifesti
di vario tipo. La grande impresa di Lat-
tanzi ha suscitato subito l’interesse
del consigliere regionale Francesco Mi-
cucci, il quale ha presentato una propo-
sta normativa, divenuta la legge regiona-
le n°22 del 2019, che ha messo disposi-
zione i fondi per la fondazione e la ge-

stione del Museo Archivio Grafica del
Manifesto. 
Sarà bellissimo perdersi nelle sale già al-
lestite lungo i due piani dell’ex Palazzo
delle Monache (per il terzo, in ristruttura-
zione, occorrerà attendere circa 6 mesi),
per ammirare circa 200 opere illustrate
(selezionate dalla collezione madre) frut-
to dell’estro
grafico e dei diversi stili di artisti di cara-
tura mondiale: manifesti rappresentativi
di eventi storici legati alla seconda guer-
ra mondiale e alla guerra fredda; di inau-
gurazioni di teatri e cinema famosi; pub-
blicitari e promozionali risalenti al secolo
scorso; oltre a vecchie locandine propa-
gandistiche di partiti politici italiani e al-
l’intero assortimento di quelle di tutte le
edizione del festival Cartacanta (per fare
alcuni importanti esempi). Il M.A.G.MA
sarà un cantiere di sorprese, non solo
uno spazio expo per il pubblico. Un luo-
go dove tante personalità influenti del
settore della comunicazione grafica ter-
ranno incontri e dibattiti, che ospiterà
mostre di artisti italiani ed esteri. E diven-
terà un’ottima occasione per illustratori,
disegnatori, artisti, grafici ed esperti di
comunicazione per accedere all’enorme
archivio museale.
Lattanzi: “Chiunque potrà presentarsi al
museo, chiedere e ritirare in prestito gra-
tuitamente manifesti a sua scelta. Attra-
verso questa condivisione dei saperi Il
M.A.G.MA  ambisce a diventare un polo
di ricerca e di studio della comunicazio-
ne grafica”. Per favorire tale ambizione,
non poteva mancare all’interno della
struttura il Comitato scientifico del
M.A.G.MA, organismo preposto anche
all’organizzazione degli eventi, presiedu-
to da Mario Piazza, docente al Politecni-
co di Milano, che vanta tra i suo membri

Marco Tortioli, presidente dell’Aiap (As-
sociazione italiana design della comuni-
cazione visiva), gli architetti Barbara Bi-
stelli e Marco Pipponzi e il decano del-
l’arte grafica, Andrea Rauch. Preziosa
anche la collaborazione dell’associazio-
ne “Amici del museo M.A.G.MA.”, pre-
sieduta da Carla Martella, che fornirà so-
stegno economico e organizzativo, asso-
ciazione aperta all’adesione di volontari.
Già tantissime e interessanti le proposte
di eventi collaterali,  purtroppo destinate
a concretizzarsi in tempi più lunghi del
previsto a causa delle limitazioni imposte
dalle misure governative di contenimento
della pandemia da Covid. Tra queste,
una mostra dell’illustratore Guido Scara-
bottolo e alcuni laboratori di fotografia e
serigrafia tenuti dal Comitato scientifico
del M.A.G.MA.  
In realtà le “prove generali” del nuovo
museo, con tanto di cerimonia d’inaugu-
razione, si erano già tenute il 3 ottobre
scorso, con la presentazione dello stem-
ma museale  e una prima esposizione in-
ternazionale, intitolata “Folon Manifesti”,
nello spazio multimediale dell’ex Chiesa
di San Francesco, sempre a Civitanova.
Per informazioni: www.Museomagma
.com - Tel. 349 8409158

Festival del Cinema di Roma
Film di gran qualità. Kermesse  

per pubblico transgenerazionale

Effusioni di M.A.G.MA., inaugurato 
Museo Archivio Grafica Manifesto
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LA METÀ DEL CIELO
di Angelo Ferracuti

(Mondadori, 2019, € 18)

Angelo Ferracuti è uno dei più importanti scrittori marchigiani con-
temporanei, nonché una voce chiara e nitida nel panorama lettera-
rio nazionale. In questi anni, dalla sua Fermo, ci ha regalato alcuni
preziosissimi libri di reportage, capaci di raccontare pezzi della no-
stra realtà nodali, sull’universo del lavoro e dello sfruttamento, sulla
vita dei terremotati, sulla dimensione migrante e su molto altro an-
cora, mettendo dunque al centro dei suoi racconti “gli altri”, “il tu”,
per rimanere, lui scrittore, un passo indietro e prestare la propria
voce a vicende altrui. Al reportage Angelo Ferracuti ha dedicato an-
che la scuola “Jack London” fondata col fotografo Giovanni Mar-
rozzini  l’ottobre scorso.  Con “La metà del cielo”, il libro uscito con
Mondadori nel 2019, l’autore questa volta esce dal cono d’ombra,
ci parla di sé stesso e lo fa attraverso il dolorosissimo processo della rielaborazione del dolore,
quello seguito alla morte della prima moglie Patrizia. Non è solo un’autobiografia che abbraccia
un tratto di vita, dall’incontro alla scomparsa di lei col sofferto periodo che ne segue. Il testo ha
più la porosità di un romanzo, perché dentro ci sono molti fiumi carsici che si sovrappongono.
Quella di Angelo con Patrizia è intanto una storia di educazione sentimentale, la loro storia di in-
namorati che si scoprono, si aiutano, litigano ferocemente, si tradiscono; ma poi tornano ad

unirsi profondamente nel periodo della malattia, il cancro, quando il marito Angelo resta affian-
co fino all’ultimo alla moglie Patrizia malata, donandole tutto il sostegno e il rispetto che ha nel
cuore. A questa storia intima si somma la fotografia della generazione della coppia, cresciuta
politicamente negli anni ‘70 e ‘80, coi suoi miti, le sue illusioni e coi suoi  grotteschi fallimenti.
C’è la crisi dopo il lutto, col deragliamento di Ferracuti nell’alcolismo, che dilaga fino a spinger-
lo al Sert. E poi c’è la risalita, la riscossa, la reazione al dolore e l’apertura verso la nuova vita.
L’autore intreccia tutto questo in un gioco di digressioni: il racconto inizia dal giorno della mor-
te della donna e poi va avanti e indietro in un’altalena, tra la scoperta della malattia, i racconti
dei viaggi assieme, la vita di provincia fermana coi suoi tipi umani, corrotti, rancorosi e meschi-
ni, oppure puri e buoni, amici fraterni. La tecnica reportagistica  propria dell’autore dà struttura
anche a questo testo, perché Ferracuti nel libro intervista medici, infermieri, amici, recupera
diari, fotografie e dunque va a scavare per mettere insieme frammenti e dare luce a una zona
del suo trascorso. La vecchia casa, abbandonata dopo la scomparsa di Patrizia, diventa quasi
una lente attraverso cui leggere l’esistenza, il passato e il seme del futuro. 
Lo scrittore ci torna in quella casa; e i vecchi oggetti, le stanze, le scale, tutto gli parla della mo-
glie e della loro storia. Questo pulviscolo di frammenti, voci, ombre viene tenuto assieme e ri-
portato da una lingua intensa e asciutta che tiene unito col suo ritmo tutto il tumultuoso mondo
di immagini evocate. Per Angelo Ferracuti il viaggio nel ricordo della moglie diventa un reporta-
ge su se stesso, una disanima delle proprie fragilità, incertezze e forze.  Un viaggio che lo scrit-
tore compie senza risparmiarsi, fino a mettersi a nudo per rivelarsi a chi lo legge in tutta la sua
umanità, attraverso un racconto onesto che più che sedurci ci confonde e ci frastorna, ci porta
in un luogo dove non siamo mai stati, come è compito della vera letteratura.  

Marco Benedettelli

LA QUARANTENA DI BOSCO
di Marina Robino

(Amazon, 2020, ebook € 2,99, formato cartaceo € 9,99)

Un commissario particolare, Francesco Bosco, “capace di occu-
parsi di casi di omicidio con notevole sensibilità e doti introspetti-
ve, per conoscere l’animo e la psiche umani e comprendere le tra-
me nascoste dietro i delitti e le loro dinamiche”. 
Così Marina Robino, milanese, trapiantata ad Ancona da vent’anni,
ha descritto il protagonista che fa da “trait d’union” nelle vicende
del suo ultimo libro, “La quarantena di Bosco”, nel corso della pre-
sentazione dell’opera svoltasi il 16 ottobre scorso al Bar Diana ad
Ancona in collaborazione con l’associazione “Ankon Nostra”. Si
tratta di una raccolta di tre racconti, ambientati a Bologna durante
il periodo di quarantena dovuta alla pandemia da Covid della pri-
mavera scorsa. “Bosco è un uomo ammaccato dai traumi prece-

denti - ha sottolineato l’autrice -, e proprio questi traumi gli hanno stimolato le sue efficaci dosi
investigative. D’altra parte anche gli altri personaggi presenti nelle pagine sono ammaccati per i
motivi più diversi”.  
Il commissario Bosco indaga su tre casi di omicidio. Le vittime sono un anziano diacono in
“Condominio”, una giovanissima star dei social in “Farfalle e falene” e la figlia di un console in
“Una che non ti aspetti”. 
La scrittrice non parla del virus, ma leggendo il libro è ben presente il drammatico periodo an-
cora in atto della pandenia da Covid. Un periodo che comunque “è per me risultato fertile per la
scrittura”, ha aggiunto la Robino. Bosco, originario di Milano, si è trasferito  nel capoluogo bolo-
gnese perché scampato ad un attentato ed è lontano da moglie e figlio che vivono in località
protetta. Nella narrazione, si percepiscebene come Marina Robino abbia attribuito al commissa-

rio alcune sue peculiarità caratteriali, acquisite nel corso della sua vita di donna e della sua pro-
fessione nell’ ambito della salute mentale, dove lavora  come counselor. Come spiegato dalla
Robino, l’autore deve restare sulla soglia, apparire solo in alcune “finestre” e il tema del non
detto rappresenta la parte sommersa, cioè l’intero pensiero dell’autore, appunto. 
Ne “La quarantena di Bosco”, tutti i personaggi hanno un loro mondo che man mano si dipana.
Il lettore può così coglierne il substrato senza il non detto, e ha così alcuni indizi per figurarsi
quei personaggi così come è nell’intento della Robino. Il tema del non detto, in questo volume,
è molto importante “perché - ha detto ancora la Robino - un’ombra racconta sempre una luce”.
Il delitto è infatti come un’ombra, ma la luce c’è e si può intravvedere. 
Dalle prime parole il non detto dà già l’impressione del tutto. Nel primo racconto il dolore non
spande lacrime, l’omicida agisce nel condominio in modo freddo e sanguinario. 
Nel secondo racconto si parla di social network: la farfalla vive solo per amore; la luce sott’ac-
qua (dov’è annegata la vittima) è tutta sfocata; non è importante vedere, basta ascoltare i rumo-
ri provenienti dalla natura.  Il commissario Bosco accoglie i suggerimenti dei colleghi anche
principianti perché a volte un’intuizione istintiva non ancora strutturata può consentire di esplo-
rare il mondo dei sentimenti e delle dipendenze affettive che spesso sono alla base dell’attua-
zione di un delitto. 
L’autrice ha scelto per questa raccolta di racconti la modalità della “auto pubblicazione” tramite
Amazon, noto portale web specializzato anche nella stampa di libri in modalità “ebook”  (euro
2,99) e in formato cartaceo (euro 9,99) in base alla richiesta dei numeri di copie, evitando così
un’inutile spreco di carta.  
Diplomata all’Accademia Antoniana d’arte drammatica di Bologna, Marina Robino si è occupata
di comunicazione per diversi anni. Scrive di donne e fragilità ed ha una predilezione per i ro-
manzi gialli. Tra gli altri, alcuni suoi ultimi racconti sono pubblicati nei volumi “Diario Italiano” del
Corriere della Sera. 
Il libro è acquistabile, oltre che su https://www.amazon.it/quarantena-Bosco-Marina-Robino-
ebook/dp/B08D71NZR7, nelle librerie Fogola e Mondadori di Ancona.

Pina Violet

AMORE, MORTE E ROCK’N’ROLL
“Le ultime ore di 50 rockstar

Retroscena e misteri”
(Hoepli, 2020, € 29,90)

Da David Bowie ad Aretha Franklin, da Leonard Cohen a XXX Ten-
tacion, da Kurt Cobain a Lou Reed, questo libro raccoglie le storie
degli ultimissimi periodi di tempo esistenziale, prima del decesso,
di 50 stelle del rock, raggruppandole per tipologia di “crimine”.
“Amore, morte e rock’n’roll - Le ultime ore di 50 rockstar: retrosce-
na e misteri” indaga scampoli di storie pieni di leggende e di ecces-
si; storie stravaganti, oltraggiose, sconsiderate e rischiose, vite che
hanno superato spesso le più sfrenate fantasie tipiche di una sce-

neggiatura hollywoodiana. Anche le morti degli artisti sono state a volta frutto di circostanze
drammatiche, coincidenze incredibili, eventi imprevedibili. E, quasi sempre, sono rimaste cir-
condate da un alone di mistero che ha generato mille speculazioni. Scritto come un “noir”, in
modo originale e appassionato da Ezio Guaitamacchi - decano del giornalismo musicale, autore
e conduttore radio/tv, scrittore, docente e performer, direttore di due riviste specializzate, di
collane di libri, sua la firma di una ventina di titoli sulla storia del rock - , è stato da alcuni defini-
to lo “Sherlock Holmes del rock’n’roll. Guaitamacchi presenta curiosità, aneddoti, tesi alternati-
ve alle verità ufficiali documentando il tutto con puntualità e rigore. 
Con una speciale attenzione al rapporto a volte inscindibile fra le infauste fini delle rockstar e i
loro amori, analogamente alla tradizione anglo-americana delle “murder ballad”. Illustrato da
Francesco Barcella, arricchito dalle prefazioni di Enrico Ruggeri e di Pamela Des Barres (una
delle groupie più iconiche negli anni Sessanta e Settanta) il libro - edito da Hopeli - raggruppa
per tipologia di “crimine” gli ultimi momenti di diverse leggende della musica, corredando ogni
racconto con immagini d’archivio, box di approfondimento, citazioni e canzoni che fanno da
“colonne sonore” alla narrazione.  

DAVID BOWIE
“Le storie dietro le canzoni”

di Paolo Madeddu
(Collana Bizzarre, 2020, € 25)

Il più completo e preciso volume sull’arte di David Bowie, mai indagato
a questo livello di ricerca e dettaglio. Le pagine di questo libro coprono i
primi 12 anni della sua esistenza creativa. David Bowie è un personag-
gio immenso e ingombrante per la cultura rock, che copre sei decenni e
vanta una discografia monumentale. Orientarsi nel suo mondo non è
semplice, serve un libro come questo - primo volume al quale seguirà un

secondo dedicato al resto della produzione) -, perché per spiegare nel dettaglio le centinaia di
canzoni del “Duca Bianco” e le sue molteplici mutazioni occorrono non meno di un migliaio di
pagine. In “Le storie dietro le canzoni” si parte dagli anni ‘60, dall’imberbe Davey Jones che è
ancora un personaggio in cerca di autore, e si arriva al 1976, dopo i tentativi nel mondo beat e
folk, dopo le prove teatrali con il grande mimo Lindsay Kemp, dopo che David è diventato
Ziggy Stardust, re della musica glam. 
Una straordinaria cavalcata nel “classic rock” scandita da canzoni epocali come “Space od-
dity”, “Changes”, “Life on Mars?”, “Starman”. Paolo Madeddu racconta la genesi, la storia, la
fortuna o sfortuna di tutte le canzoni, con aneddoti poco noti e, soprattutto, con le dichiarazioni
del loquace egocentrico protagonista. Paolo Madeddu è nato a Milano, scrive prevalentemente
di musica. Attualmente collabora con Rolling Stone, TRX Radio, www.aMargine.it, Link, Riders
Magazine, HvsR, Fondazione Symbola.

L’ATTORE NELLA CASA 
DI CRISTALLO
“Teatro ai tempi 

della Grande Epidemia”
di Marco Baliani, Velia Papa 

(Titivillus editore, 2020, € 18)

Per due settimane due attori/attrici simbolicamente rin-
chiusi ciascuno dentro una teca trasparente, hanno offerto
la propria arte al pubblico, in una performance che ha volu-
to rappresentare la condizione del mondo del teatro in cui
artisti e pubblico dovevano rigorosamente mantenersi sepa-
rati. Questo progetto-performance, “L’attore nella casa di
cristallo”, andato in scena ad Ancona dal 15 al 28 giugno scorsi - nel piazzale di fronte al Teatro
delle Muse - è diventato un libro (edito da Titivillus) che ben racconta quella originale ed emo-
zionante esperienza. Uno spettacolo prodotto da Marche Teatro, ideato dal direttore del Teatro
di rilevante interesse culturale delle Marche, Velia Papa, scritto e diretto dall’artista Marco Balia-
ni, che aveva visto via via come protagonisti gli attori Petra Valentini, Michele Maccaroni, Eleo-
nora Greco e Giacomo Lilliù. 
Andato in scena grazie alla riapertura dei teatri dopo il rigido lockdown della primavera scorsa,
si rileva ora, in forma scritta, di rinnovata attualità visto il nuovo stop ai teatri dovuto al lock-
down bis. Gli attori erano rinchiusi in case trasparenti ed esposti al pubblico senza tuttavia po-
terlo né vedere né sentire. 
Un vero incubo per artisti che vivono proprio della risposta e dell’abbraccio del pubblico. Nel-
la loro condizione di totale solitudine, non rimaneva loro che ripetere ciò che ricordavano del
loro antico mestiere: brandelli di testo, passi di danza, brani di canzoni, per non perdere la

memoria e per sperare di poter tornare presto al tempo in cui i teatri erano colmi e gli attori
gratificati dagli applausi. Gli spettatori avevano potuto assistere in numero limitato, in ottem-
peranza alle prescrizioni del periodo, alla performance di 30 minuti, che era stata ripetuta
due volte a serata; dotati di un auricolare personale e di una radio ricevente per poter ascol-
tare le parole degli attori. 
Il libro “L’attore nella casa di cristallo” cerca di raccontare cosa è stato quell’atto teatrale,
che del resto è sempre impresa ardua e lontana dall’evento in sé. A volte la voce di un rac-
contatore testimone, più che la scrittura, può trasmettere in parte l’empatia di quell’incontro
tra chi assiste e l’attore. 
La performance si è rivelata un evento così unico e irripetibile, così legato al presente storico
che questo paese stava  e sta attraversando, così puntuale nella sua dislocazione temporale,
che non si voleva restasse solo nella memoria dei pochi (anche se più di 700) spettatori che
ne avevano potuto fruire (muniti di mascherina, distanziati, ma connessi agli attori con le ci-
tate cuffie ricetrasmittenti, in presenza). 
Il volume è un modo per far durare qualcosa che di per sé è destinato sempre all’effimero. E
Marco Baliani e Velia Papa hanno voluto farlo con un connubio di fotografia e scrittura per
permettere anche a loro stessi, artefici e conduttori del progetto, di riflettere su quello che era
accaduto. Riflessioni che di solito, nell’urgenza della performance, vengono rimandate “sine
qua non”, per poi deperire all’avvento di una nuova impresa teatrale che richiede tutte le
energie. In questo caso si erano concessi una sosta, cercata con ostinazione, voluta, dopo
quella imposta dalla pandemia, e a distanza di mesi hanno voluto ancora fermarsi per questo
lavoro editoriale. 
Che, come lo spettacolo, unico nel suo genere, riesce a far depositare le emozioni e cerca
di trasmetterle, ancora fresche, a lettori appassionati non solo di teatro ma di esperienze vita-
li. Quella singolare forma di performance in piazza della Repubblica ad Ancona (scenografia e
luci curati da Lucio Diana, i costumi da Stefania Cempini) aveva centrato l’obiettivo di creare
un cortocircuito delle percezioni e forse un’impennata delle coscienze.
Il libro può essere acquistato nelle librerie e negli store digitali. 
   Infoweb: https://www.titivillus.it/libro/lattore-nella-casa-di-cristallo/
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Il dramma della meravigliosa chiesa di Ancona

Sos raccolto solo dai carabinieri, previsto sopralluogo

di Giampaolo Milzi

R
ischiano di essere bagnati e rovinati, i preziosi mosaici del
IV e del VI secolo d.C. “underground” della chiesa romanica
di Santa Maria della Piazza. È solo la spina più grossa della
corona acuminata dei tanti problemi che da molti mesi feri-

scono l’edificio di culto conservatosi nell’originale forma medievale
più bello di Ancona. Nella chiesa, circondata tra l’altro per tre lati da
una situazione di estremo degrado, ci piove dentro. Almeno dalla
scorsa estate. L’ha “confessato” e riconfermato di recente l’Arcidio-
cesi: infiltrazioni d’acqua potenzialmente croniche; ci sono stati dei
temporali, e hanno interessato anche la parte ipogea di Santa Maria
con gli straordinari resti di un tempio paleocristiano (probabilmente la
prima basilica di Ancona intitolata a Santo Stefano). L’acqua ha ba-
gnato due strati di mosaici, policromi e ricchi di figurazioni simboliche
(cespi d’acanto e volatili). Le cause delle infiltrazioni? La parte in alto
a sinistra dell’altare maggiore e una sezione della volta sopra le tre
navate, entrambe lesionate. L’acqua entra anche dal retro e dalle ve-
trate da mesi in frantumi delle due finestrelle nella parte esterna del-
l’abside. Un dramma architettonico per cui non si trova soluzione.
Nonostante sia noto da un pezzo ai vertici della Curia: l’arcivescovo
Angelo Spina, il suo vicario don Luca Bottegoni, che in Curia occupa
vari incarichi, tra cui quello di responsabile dei Beni culturali diocesani
e dell’Economato. E Daniele Fiorini, dell’Ufficio curiale amministrativo:
“Quando l’acqua ha raggiunto i mosaici li abbiamo asciugati. Se do-
vesse piovere di nuovo in modo forte, il nostro volontario laico addet-
to all’apertura e chiusura della chiesa tutti i giorni, in orario 10-12/16-
18, provvederà a coprirli subito con dei teloni”. Tutto qui. Ci sembra
molto poco. Anche considerando l’attendismo riguardante il progetto
generale di risanamento anche esterno che in Arcidiocesi, sotto la re-
gia di don Bottegoni, si starebbe approntando. Un progetto articola-
to, visti i tanti avvilenti nodi da sciogliere. La madre di molti problemi?

La cancellata che si erge percorsi alcuni metri
della stradina che fiancheggia la facciata late-
rale destra della chiesa è sempre apribile da
chiunque: fuori uso catena e lucchetto. E i so-
liti balordi continuano a varcarla e a disfarsi di
rifiuti di ogni tipo, anche ingombranti, deposi-
tandoli accanto ai bidoni per la raccolta di
AnconAmbiente. In fondo alla stradina, un al-
tro doppio cancello sfondato e cadente, dal
quale si accede a un tunnel bimillenario che
anticamente risaliva fin sulla cima del colle,
oggi Guasco, dove sorgeva un tempio dedi-
cato a Venere Euplea. L’ingresso del cunicolo
è allagato, strati di melma misti a immondizie,
una cloaca. In parte coperto, il passaggio
sbuca nel fossato che circonda tutta la parte
sottostante l’esterno dell’abside, ridotta ad
una giungla selvaggia. Sul lato destro della
stradina con la cancellata aperta, e in fondo,
giacciono plurisecolari reperti, tra cui una se-
zione di una colonna di epoca romana. E il
progetto di risanamento generale si veste di
giallo. Esiste, dal punto di vista amministrati-
vo, secondo Fiorini: “In Arcidiocesi è stato sti-
lato un piano di restauro e di lavori a 360°,
che comprendono l’eliminazione delle lesioni
interne causa delle infiltrazioni d’acqua, la pulizia della stradina latera-
le, dell’imbocco del cunicolo, del  fossato fuori dell’abside invaso da
piante deturpanti e infestanti. Don Bottegoni ne ha parlato con chi di
dovere in Soprintendenza”. Ma la Curia non conferma che quel pro-
getto sia stato effettivamente inoltrato alla Soprintendenza, che deve
autorizzarne l’esecuzione, visto che la chiesa, costruita tra l’XI e il XII
secolo nella piazza in cui sbocca via della Loggia, è vincolata come
bene di altissima valenza architettonica. A gravare sull’avvio del pro-
getto sarebbe in particolare il suo alto costo, il piano da presentare in
Soprintendenza deve indicare anche entità delle spese e fonti di fi-
nanziamento. Compito, anche questo, dell’Economato della Curia.
“Parte dei fondi potrebbero arrivare dalla Fondazione Cariverona”,
segnala Fiorini.
E ancora, stallo anche per la famigerata cancellata. La Curia ha pro-
messo di sostituire catena e lucchetto e di fornire le chiavi ad Anco-
nAmbiente, come AnconAmbiente chiede. Promessa non mantenuta,
nel momento in cui scriviamo. Fiorini: “Abbiamo fatto una segnalazio-
ne ad AnconAmbiente, ma non abbiamo ancora un appuntamento
con l’azienda”. Ma l’azienda smentisce di aver ricevuto segnalazioni
in proposito e continua a sollecitarle. E si capisce l’esigenza di Anco-

nAmbiente di avere quelle chiavi. I suoi ope-
ratori fanno il massimo. I bidoni per la rac-
colta differenziata vengono svuotati cinque
volte la settimana, un giorno per ciascuna ti-
pologia di rifiuto. La stradina viene spazzata
tutti i giorni dal lunedì al sabato. Ma è un la-
voro frustrante. Con la cancellata bypassa-
bile, il piratesco abbandono di rifiuti si ripe-
te. “Io lo so, spesso raccolgo i rifiuti meno
pesanti nella stradina che porta al cunicolo
e li metto nei cassonetti”, testimonia l’ad-
detto all’apertura e chiusura della chiesa. 
Insomma, uno scenario di reiterata non ope-
ratività da parte della Curia che si commen-
ta da solo. Curia che non ha ancora sostitui-
to le vetrate delle finestrelle dell’abside. Mo-
tivo? Un tormentone: manca l’autorizzazio-
ne della Soprintendenza. Che dal canto suo,
su questo maledetto e sporco affare, tace. 
Del caso si stanno interessando i carabinieri

del Nucleo tutela patrimonio culturale. Vogliono eseguire un sopral-
luogo congiunto in tutta l’area della chiesa, interno ed esterno, con gli
esperti proprio della Soprintendenza.
Infine, ancora una brutta notizia. Da settembre cessate le visite guida-
te nell’ambiente sotterraneo della basilica paleocristiana, che erano
curate dall’associazione Templari Cattolici d’Italia su incarico dell’ex
arcivescovo Menichelli. Motivo? Contrasti interni all’associazione, con
la fuoriuscita di alcuni membri che ne hanno fondata un’altra, la “Fra-
ternitas”. Contrasti che - a parte le difficoltà della pandemia da Covid
- hanno spinto il successore di Menichelli, mons. Spina, a sospende-
re l’incarico ai Templari. Un gran peccato. Perché nella zona ipogea
sarebbe possibile ammirare altri scampoli importantissimi di un pas-
sato antichissimo: un pozzo, probabilmente usato come fonte batte-
simale o per la lavanda dei piedi; pezzi di colonna in porfido. E anco-
ra: resti delle colonne che dividevano la basilica in tre navate, dell’ab-
side centrale, dell’altare maggiore con una teca per le reliquie; di al-
tri affreschi paleocristiani. Infine: un tratto di mura in blocchi di arena-
ria, interpretato come testimonianza della cinta urbana della fase elle-
nistica o romana di Ancona, e altri resti delle mura cittadine tardo-an-
tiche, inseriti sui precedenti.

Qui sopra una parte dei mosaici raggiunti dalle infiltrazioni d’acqua, nella parte ipogea della chiesa che conserva
molti resti dell’antichissima basilica paleocristiana. A sinistra la facciata di Santa Maria della Piazza. Sotto, da
sinistra: la cancellata lungo la stradina sul fianco destro dell’edificio di culto sempre aperta; una delle due
finestrelle dell’abside, entrambe coi vetri in frantumi; il fondo della stradina laterale coi rifiuti, alcuni
plurisecolari reperti abbandonati e la cancellata danneggiata che immette al cunicolo ridotto ad una cloaca

E fuori totale degrado.  Acqua infiltratasi fino ai mosaici 
della basilica paleocristiana ipogea. In stallo progetto 
di risanamento della Curia. Soprintendenza attendista

Santa Maria della Piazza, se piove è un disastro

Sempre aperta la cancellata 
della stradina laterale:

cumuli di rifiuti, cunicolo cloaca
antichi reperti abbandonati
Fossato esterno all’abside 
ridotto a giungla selvaggia

di Silvia Breschi

ANCONA - C’è una bella statua colorata di una Ma-
donnina che col suo sguardo sembra voler rassicu-
rare e proteggere i passanti che la osservano al ci-
vico 28 di via Matteotti. Inserita in una elegante edi-
cola  decorata con fregi e ornamenti dorati, questa
piccola opera religiosa è sconosciuta ai più. È nella
facciata di un palazzo e desta molti punti interroga-
tivi. In realtà è l’ultima testimonianza di ciò che resta
dell’antica Chiesa di Sant’Eligio, fondata prima del
XVI secolo, come si evince dalle illustrazioni pano-
ramiche di Ancona (vedi la pianta di Giacomo Fon-

tana del 1569), che la segnala come dedicata origi-
nariamente a San Alò, o Allò. Sant’Eligio era il pa-
trono dei fabbri, ferrai, maniscalchi, argentieri ed
orafi. Ed infatti alla base dell’edicola si può notare
uno stemma, datato 1761, che raffigura un coltello
con una lunga lama. Un simbolo che è anche quello
dell’Università dei Ferrari e degli Orafi, proprietaria
di questa chiesa e di molti altri edifici di culto in Ita-
lia. La chiesa doveva avere una certa importanza,
dato che il 28 dicembre 1759 fu oggetto della visita
pastorale del vescovo Mancinforte. Era ancora
aperta al culto nel 1823, lo prova il fatto che Bene-
detto Knappe, un negoziante che aveva nei paraggi
una bottega dove vendeva prodotti in cristallo di

Boemia, contribuì alla sua ristrutturazione. Sempre
nel 1823, Knappe inoltrò con successo una richie-
sta alla Curia arcivescovile (l’atto di domanda, del
21 gennaio di quell’anno, è conservato presso l’Ar-
chivio Diocesano di Ancona) per poter assistere alle
messe domenicali da un coretto della chiesa (esi-
genza motivata dal suo precario stato di salute), co-
retto al quale aveva accesso in quanto collegato al-
la sua abitazione, che con la chiesa aveva una o più
pareti in comune. Probabilmente la chiesa fu di-
strutta alla fine dell’800. 

(Tra le fonti consultate, 
“Le chiese di Ancona”, di Vincenzo Pirani, 1998,

edito da Arcidiocesi Ancona Osimo)

La misteriosa Madonnina che benedice 
da un’edicola i passanti in via Matteotti
Ancona, unica testimonianza dell’antica

e scomparsa Chiesa di S.Eligio-S.Alò


